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16 l 'Unità - ROMA-REGIONE GIOVEDÌ" 
18 NOVEMBRE 1982 

In corteo contro la finanziaria, per lo sviluppo del Lazio 

Il governo se n'è andato, 
resta la logica dei tagli 

Alla manifestazione del PCI delegazioni delle fabbriche, dai cantieri, dalle aziende 
agricole - Tanti giovani - Speranza: «Si vuole scaricare sui Comuni la conflittualità» 

Davanti a tutti un trattore della cooperativa Lanuvlo. È 11 
simbolo del lavoro. Questi braccianti sono venuti a Roma per 
dire anche loro, con forza, che bisogna cambiare strada, che 
le scelte economiche del governo vanno sconfitte, che la crisi 
non si risolve a colpi di recessione. La manifestazione regio­
nale del PCI lancia un segnale. Al lavoratori, ai giovani, ai 
disoccupati perché si battano per far vincere la linea dello 
sviluppo. A chi governa, alla Regione perché la smettano di 
colpire solo e sempre gli strati più deboli, 1 pensionati. Sulla 
•piattaforma» elaborata dal comitato regionale del PCI biso­
gna continuare a lottare. Questa manifestazione è solo la 
prima «tappa». 

Il corteo parte con un po' di ritardo. Piove, ma la gente c*è. 
Si ripara come può e urla, imboccando via Cavour, contro chi 
vuole «legare» le mani al Comune, contro chi pensa che l'uni­
ca via per risolvere 1 problemi sia quella di tagliare la spesa 
sociale. «Ecco, vedi, proprio adesso che il governo Spadolini se 
n'è andato — dice una donna del centro anziani della IV 
circoscrizione — dobbiamo essere più forti. È l'occasione per 
fargli capire che siamo stanchi delle chiacchiere e vogliamo 1 
fatti. Eppol, se lo mettano bene in testa, non siamo disposti a 
rinunciare alle cose che ci siamo conquistate con le lotte». Dal 
corteo parte uno slogan, un vecchio solgan, eppure sempre 
attuale: «È ora di cambiare il PCI deve governare». 

Ci sono 1 braccianti, gli anziani. Ma anche folte delegazioni 
dalle fabbriche. C'è la Fatme, la Elmer, la Feal, l'Analdo, 
L'Enel, la Club Roman Fachlon. Un grande striscione della 
FGCI della VII zona dice: «Lavoro al giovani». Più avanti un 
altro grande striscione: «Vogliamo una giusta legge finanzia­
ria per 11 popolo non contro». Ci sono tantissime donne. Por­
tano, appèsi al collo, cartelli In cui si chiede di rispettare i loro 
diritti, che gli asili nido, I consultori, i servizi sociali non 
devono essere toccati. 

La manifestazione si conclude a Santi Apostoli. Dopo una 
breve Introduzione di Maurizio Ferrara, segretario regionale 
del PCI («questa manifestazione è il primo segno di questa 
lotta, bisogna continuare, andare avanti») prende la parola 
un giovane disoccupato di Velletri. Dice che oggi la battaglia 
prioritaria è quella sul lavoro. Sono troppi i disoccupati, i 
giovani non hanno speranze. «Bisogna sconfiggere le scelte 
economiche del governo — aggiunge — ma bisogna farlo 
nell'unità, insieme, l lavoratori e i senza lavoro». Tocca a 
Francesco Speranza, della segreteria regionale, fare le cifre 
della crisi del Lazio. Più di 250 mila disoccupati, intere pro­
vince che rischiano il collasso, grandi complessi industriali 
paralizzati. E in più — aggiunge — una legge finanziaria che 
vuole scaricare sui Comuni la conflittualità, rendendo ingo­
vernabili le città, mettendo In forse quei «pezzi» di cambia­
mento che pur tra mille difficoltà sono stati compiuti dagli 
enti locali. La Regione si accoda alle scelte del governo. E 
allora dobbiamo puntare anche su un mutamento di direzio­
ne politica alla Pisana, oltre che sulla sconfitta della linea 
economica del governo. 

Gerardo Chlaromonte ricorda i «nodi» della crisi nazionale. 
Una grossa spinta verso la recessione, Interi settori Industria­
li in difficoltà, decine di migliaia di lavoratori che rischiano il 
posto di lavoro. E nello stesso tempo — aggiunge — un deficit 
che ha ormai raggiunto limiti insopportabili. «Questi — dice 
— sono l risultati della governabilità. Questi i risultati di chi 
si è Illuso che si potesse governare senza e contro i comunisti, 
senza e contro i lavoratori. Noi diciamo che occorre una svol­
ta, che non servono le mezze misure, i governi a termine, 
provvisori. I problemi del paese non aspettano. Occorre un* 
alternativa, nell'unità delle sinistre, che sappia rispondere 
alle domande della gente. Che sia capace di Imboccare una 
strada nuova — conclude Chlaromonte — col consenso dei 
lavoratori, per portare davvero questo Paese fuori dalla crisi». 

Il Comune: bisogna fare presto, le condizioni ci sono 
Nella cartina, la 
tona del cosid­
detto «triden­
te». Secondo II 
progetto del 
Comune, do­
vrebbe essere 
interamente 
pedonatiztata e 
lungo i confini 
dovrebbero cir­
colare soltanto 
i minibus che 
effettuerebbe­
ro cosi un ser­
vizio di traspor­
to locale: Trito­
ne, Triniti del 
Monti, piazza 
del Popolo, via 
Ripetta e piaz­
za Augusto Im­
peratore. 

Per Natale 
l'operazione 
«tridente» 
Solo pedoni 
tra Pinolo 

e lungotevere 
Minibus intorno 

al triangolo piazza dei Popolo 
piazza Augusto Imperatore 

e piazza di Spagna 
Solo sul lungotevere 

e al Tritone le linee Atac 
Assessore e tecnici hanno 
messo a punto il progetto 

Oggi un incontro tra la federazione CGIL, CISL, UIL e la giunta regionale 

Sulla sanità, la parola al sindacato 
Illustrati in una conferenza stampa i contenuti delle richieste che verranno avanzate oggi in un incontro con Pietrosanti e Santarelli 
«Per uscire dalla paralisi chiameremo alla mobilitazione tutti i lavoratori» - Decine di assemblee per iUustrare le proposte sindacali 

Il sindacato l'ha detto molto 
chiaramente: l'incontro di sta-
mattina con la giunta regionale 
Bulla sanità è una prova d'ap­
pello; se anche questa volta fa­
ranno solo promesse, non reste­
rà che la strada della mobilita­
zione di tutti i lavoratori. E per 
evitare che poi qualcuno parli 
di irresponsabilità, hanno in­
detto una conferenza stampa 
per fare il punto sulla situazio­
ne sanitaria nel Lazio. Al tavolo 
della presidenza i segretari di 
settore della confederazione re­
gionale Mario Boyer della 
CGIL, Umberto Mosiello della 
CISL e Claudio Di Francesco 
della UIL. 

Uno per uno i sindacalisti 
hanno attribuito a governo. Re­
gioni, Comuni, Unità sanitarie 
locali la loro parte di responsa­
bilità nella mancata realizza­
zione della riforma sanitaria, 
senza nascondere però neanche 
i ritardi che il sindacato stesso 
ha dimostrato su molte que­
stioni. Un esempio è la gestione 
dal basso di tutte le strutture 
sanitarie: ci si è limitati a chie­
dere (com'era giusto) i soldi che 
il governo non mandava mai al­
le USL, senza però domandarsi 
se anche al loro interno non ci 

fosse qualcosa da criticare. In­
somma ci si è fermati alla difesa 
di quella che, tra le varie istitu­
zioni pubbliche, era la più vici­
na alla gente senza preoccupar­
si però di garantire che il suo 
funzionamento fosse sul serio il 
migliore possibile. Con quali 
strumenti dare vita alla rifor­
ma? Come garantire a tutti il 
diritto alla salute e all'assisten­
za? Sono i temi affrontati an­
che nell'intervento di Peppe De 
Santis della CGIL che ha illu­
strato una proposta sindacale 
per cambiare 1 assetto dell'as­
sessorato regionale alla sanità. 
Nato molto prima della rifor­
ma, esso non è oggi attrezzato 
per programmare la sanità, e 
così ci silimita ad amministrar­
la burocraticamente e in modo 
accentrato. Se passasse il piano 
di ristrutturazione della giunta 
la situazione invece di miglio­
rare peggiorerebbe ancora. L'u­
nica novità che il piano intro­
duce infatti è una moltiplica-
zione degli uffici e delle compe­
tenze che sono però talmente 
avulsi dalla realta, da sembrare 
fatti solo per promuovere qual­
che funzionario nuovo più che 
per governare sul serio. 

Nfa la vertenza con la Regio­

ne Lazio tocca molti altri punti, 
come ad esempio quello degli 
sprechi di denaro pubblico per 
le convenzioni con cliniche e 
strutture private. Il Lazio è la 
regione che in assoluto spende 
di più fra tutte. E la situazione 
è questa: escluso il territorio di 
Roma dove gli ospedali sono 
sempre stracolmi, in tutto il re­
sto del Lazio i fondi vengono 
utilizzati solo per il 20 o 30 per 
cento. Bisogna riequilibrare 
questo spreco di energie e per 
farlo ci sono degli strumenti: 
per diminuire la lunghezza del­
le degenze, ad esempio, sareb­
bero utilissimi i servìzi distret­
tuali, la riorganizzazione degli 
ospedali, attraverso i diparti­
menti, ma la giunta della Pisa­
na per il momento si è guardata 
bene dal metterli in piedi. Biso­
gna riportare la struttura pri­
vata e semplice supporto degli 
ospedali pubblici, ed è un'ope­
razione che va fatta aprendo un 
confronto costante con le orga­
nizzazioni dei lavoratori, altri­
menti c'è il rischio che mentre 
da una parte si chiude Villa 
Flavia, dall'altra si apra una 
convenzione con l'Aurelia Ho­
tel. E via discorrendo. Insom­
ma c'è il pericolo che si creino 

nuovi clientelismi, che si «spa­
recchi la tavola per riapparec­
chiarla di nuovo* è stato detto 
da qualcuno. In alcuni centri 
privati già si parla di cassa inte­
grazione, e intanto le piante or­
ganiche degli ospedali pubblici 
sono tutte carenti. Soltanto a 
Roma mancano seimila infer­
mieri ma la Regione dal punto 
di vista dei corsi di riqualifica­
zione e formazione professiona­
le è paralizzata, non utilizza 
neppure le leggi che ha a dispo­
sizione. Il sindacato chiede an­
che che, in assenza di un piano 
nazionale della sanità, sia isti­
tuito almeno per il Lazio, in 
modo che sia le USL che le or­
ganizzazioni sindacali e politi­
che possano intervenire attiva­
mente. E se da questa mattina 
al tavolo delle trattative non ci 
saranno segni concreti da parte 
della giunta di affrontare seria­
mente questi temi l'unica ri­
sposta possibile da parte sinda­
cale sarà quella di chiamare 
tutte le forze sociali ad una 
grande mobilitazione. Tra po­
chi giorni, infatti, saranno or­
ganizzati degli attivi provincia 
per provincia e aperti a tutti i 
lavoratori. 

Gli operai della Sirem 
«presidiano» la Regione 

Da quattro mesi sono senza stipendio, su 170 dipendenti novan-
tatrè sono in cassa integrazione, 1 azienda è sull'orlo del fallimento, 
ma la Regione Lazio c'è qualcuno che con problemi così gravi crede 
di poter continuare a «giocare*. Martedì i lavoratori della Sirem di 
Pomezia, una fabbrica che lavora per la manutenzione degli auto­
bus Acotral sì sono recati alla sede della giunta regionale sulla 
Cristoforo Colombo per partecipare ad un incontro convocato da­
gli assessori all'Industria, Ponti, ai Trasporti, Lazzaro e ai proble­
mi del Lavoro Bernardi. All'appuntamento sta Ponti che Lazzaro 
non c'erano. Eppure la vertenza della Sirem riguarda da vicino la 
Regione. 

La maggioranza del pacchetto azionario appartiene all'ex depu­
tato liberale. Alessandrini, ma seppur minoritaria, è presente an­
che la Filas, la finanziaria regionale. I lavoratori di fronte a questa 
nuova prova di inefficienza hanno deciso per protesta di presidiare 
la sede della giunta regionale. Solo un intervento della Regione 
dicono i sindacati può impedire il tracollo definitivo di questa 
azienda che invece con i miliardi delle commesse Acotral, già assi­
curate, ha notevoli possibilità produttive. Il nodo da sciogliere è 
quello della proprietà. Il signor Alessandrini ha dimostrato ampia­
mente di non saper amministrare la Sirem. Alcuni mesi fa Alessan­
drini ha ottenuto un finanziamento bancario di un miliardo e 
duecento milioni. Questi soldi dovevano servire ad alleggerire il 
pesante passivo finanziario ed invece il deficit si è aggravato. In 
tutto questo periodo — denunciano il consiglio di fabbrica e la 
FLM — la Regione e la Filas in prima persona non hanno fatto 
nulla di concreto. 

Ecco come «tanno le cose, otto aule contese, più di mille stu­
denti in guerra tri di loro, una parte per conquistare il diritto a 
studiare m modo decente, l'altra per conservarselo. Studenti che 
si guardano in cagnesco all'uscita delle rispettive scuole — che 
distano poche centinaia di metri —, amicizie che si rompono tra 
chi frequenta un istituto e chi l'altro, professori che si accusano 
reciprocamente di inettitudine, incompetenza, pigrizia, demago­
gia. In mezzo, un provvedimento comunale che assegna le aule 
contese, ma che non può essere eseguilo. Una storia complicata, 
ancora irrisolta. 

Le due scuole protagoniste della questione, stanno in pieno 
centro. Una è la 'Colomba Antonietti*. un istituto per corrispon­
denti esteri, ex ^tecnico femminile» in piazza della Quercia. Qui 
700 iscritti sono stipati in H aule e costretti a massacranti doppi 
turni: uno dalle 8,30 alle 13.40, il successivo dalle H alle 19,30. 
Con tutti i disagi conseguenti per le ragazze (la percentuale 
degli alunni di sesso maschile è infatti irrisoria), dai quattordici 
ai dictott'anni. che a quell'ora devono rientrare nelle zone più 
disparate della città e fuori: da Montesacro a PrimavaUe, da 
Ostia a Fiumicino, 

La situazione, a metterci l'occhio, ha effettivamente del-
l'teroico». Ammassate una sull'altra, le ragazze fanno lezione in 
aule microscopiche e buie. In tutta la scuola c'è un odore di 
mu//a che filtra dalle pareti, l'intonaco cade letteralmente a 
pezzi, il labortorio linguistico è ancora tutto imballato perché 
non si se dove metterlo, la lezione di lingua straniera si fa, in 
compenso, in un budello talmente stretto che non c'entrano nep­
pure i banchi. Si è rimedialo con una stretta fila di sedie, con una 
tavoletta per appunti. Le aule (si fa per dire) dell'ultimo piano 
sono si luminose ma quando piove si allagano e non si pud far 
lezione. 

Tutt'altra aria quella che tira alla «Vittoria Colonna*, scuola 

«Aule ammuffite, 
piccole e buie. 

Ci date le vostre?» 
Il litigio tra due scuole, una grande, bella ed 
attrezzata, l'altra inadatta e sovraffollata 

magistrale, di solide tradizioni. È proprio nella sede dell'antico 
istituto di via Arco del Monte (fu fondato nel 1872) che il Comu­
ne ha individuato le otto aule contese: secondo il nullaosta dell' 
assessorato dovrebbero essere provvisoriamente occupale dalla 
•Colomba Antonietti», almeno per evitare i doppi turni. Ma una 
ribellione in massa dì studenti e professori è finora riuscita ad 
impedire che quei rparemi poveri» ne prendesero possesso. Una 
catena di malattia e di dimissioni che parte dalla preside per 
arrivare ai professori supplenti ci ha aggiunto U carico da undi­
ci. *Cosicch€ — dicono alla "Colomba Antonietti" — la storia si 
trascina da un mese senza alcun risultato, nonostante l'efficien­
za e la tempestività dimostrata da Comune e Provincia per risol­
vere il nostro problema*. 

La «Vittoria Colonna» è una bella scuola: aule grandi e spazio­

se, più diversi locali 'extra». Uno per il disegno, uno per la musi­
ca, uno che ospita la ricchissima biblioteca di 16.000 volumi tra i 
quali alcuni cimeli storici, un altro adibito a laboratorio per 
audiovisivi. Ed è proprio in questi locali che andrebbero sistema­
te alcune classi per far posto alla 'Colomba Antonietti». «E noi 
dovremmo perdere tutto questo?» dice battagliera SUvia, una 
ragazza del quarto anno. 'Non si dice che tutte le scuole dovreb­
bero essere così? Io questi capoccioni non li capisco proprio: una 
volta che c'è una scuola decente, perché toglierle lutto?». Inter­
viene Barbara, un'altra studentessa: «Intendiamoci bene, noi 
capiamo e rispettiamo i problemi che hanno alla "Colomba Anto­
nietti"; ma che senso ha ridurre tutte e due le scuole a un livello 
di pura mediocrità? Certo, a noi fa piacere avere una bella scuo­
la, a chi non farebbe piacere?». 'Insomma — taglia corto una 
ragazza del terzo anno — non si capisce perché dovremmo risol­
vere noi i problemi di quelli. Ci pensi il Comune, senza toglierci 
quello che a noi serve.»». Insomma, nessuno si sente di sacrifi­
carsi, di rinunciare. 

Intanto, le ragazze della «Colomba Antonietti» da giorni e 
giorni non fanno lezione: •Quelle aule le vogliamo — dice Lucia­
na — c'è tanto di provvedimento del Comune. Loro fanno il 
canto e U disegno mentre chi si sbobba ore e ore di autobus, chi si 
prende i reumatismi a studiare in quelle condizioni, siamo noi». 
•C'è poco da discutere — rincara la dose Milvia — le aule ci 
spettano. Ma li pare una scuola seria un posto dove, pur di non 
mollare le aule ai musica e di canto, un presidente si ammala, un 
vicepreside pure, e chi li sostituisce si dimette in massa?». Sotto 
la polemica, le ragazze della «Antonietti» avanzano perfino un 
sospetto grave: «ivon sarà che i professori di latino e filosofia 
ritenemmo poco "chi" la convivenza con un povero istituto tecni­
co? Guardi che non è una cattiveria — sussurra una ragazza — 
ce lo siamo anchesentito dire, sa?». 

Sara ScaRa 

Date non se ne fanno an­
cora, ma tutto lascia credere 
che la cosiddetta «operazione 
tridente* (la totale pedona­
lizzazione del triangolo com­
preso tra piazza del Popolo, 
piazza Augusto Imperatore e 
piazza di Spagna) partirà 
presto, anzi prestissimo, pri­
ma di Natale. Una voce dà 
per certo 11 13 dicembre. E 
sarà anche una operazione 
corposa. Dopo la storica 
chiusura al traffico privato 
del quattro settori, sarà l'in­
tervento più rivoluzionario 
mal attuato nel centro stori­
co. I dettagli sono stati messi 
a punto Ieri mattina, nel cor­
so di una riunione che si è 
svolta nella sede della XIV 
ripartizione comunale, in via 
Cristoforo Colombo. Con V 
assessore Bencini, c'erano il 
presidente dell'Atac Martini 
e I massimi dirigenti dell'a­
zienda, 11 presidente Spinelli 
e altri consiglieri della prima 
circoscrizione. Unità di ve­
dute su tutte le proposte del­
l'assessorato. Solo su un 
punto, la data di partenza 
dell'esperimento. Spinelli ha 
avanzato qualche dubbio. Ci 
vuole un periodo di prova 
abbastanza lungo, ha detto 11 
presidente della prima circo­
scrizione, quindi meglio rin­
viare tutto a dopo Natale, 
cioè alla seconda metà di 
gennaio. Una proposta che 
non ha avuto molti consensi, 
per due motivi: primo, per­
ché già in questi giorni la zo­
na del «tridente* sta scop­
piando, rendendo strade e 
piazze impraticabili agli 
stessi autobus; secondo, per­
ché non c'è periodo migliore 
di quello di Natale per fare 
un simile esperimento. Se 
tutto andrà bene in quei 
quindici giorni di fuoco, in* 

somma, perché non andare 
avanti così anche nel futuro? 
La graduale chiusura del 
centro storico, di tutto 11 cen­
tro storico, avrebbe fatto un 
decisivo passo in avanti. 

Comunque, adesso dovrà 
essere la giunta, dopo le op­
portune consultazioni delle 
categorie interessate (prima 
di tutto i commercianti) a di­
re una parola definitiva. 

Ma vediamo, punto per 
punto, il progetto preparato 
dall'assessore Benclnl e dai 
tecnici della XIV ripartizio­
ne e dell'Atac: 

— pedonalizzazione di 
piazza di Spagna; -

— spostamento degli au­
tobus da via del Babulno 
lungo la direttrice Tritone-
via Veneto-Villa Borghese e 
da via Ripetta lungo la diret­
trice piazzale Flaminio-Lun­
gotevere del Mellinl-plazza 
Augusto Imperatore. Questo 
consentirà una drastica se­
parazione delle linee di at­
traversamento da quelle di 
attestamento al centro; 

— creazione di una linea 
di minibus «circolari» inter­
na al centro che si muoverà 
lungo la direttrice piazza del 
Popolo-Rlpetta-plazza Au­
gusto Imperatore-Trltone-
via Francesco Crlspl-Trlnità 
dei Monti-via d'Annunzio-
piazza del Popolo; 

— rafforzamento della vi­
gilanza In tutta la zona del 
«tridente» e creazione di una 
depositeria comunale per le 
auto rimosse al parcheggio 
di Villa Borghese; 

— in tempi più lunghi, 
progressiva realizzazione di 
itinerari ri 
tobus, 

Bencini nei prossimi gior­
ni presenterà alla giunta due 
progetti alternativi. Il primo 

riservati per gli au-

è quello appena descritto, il 
secondo, Invece, è meno «ra­
dicale» perché lascia aperta 
al traffico privato la direttri­
ce Trinità del Monti-piazza 
del Popolo. 

Si tratta, come si vede, di 
un progetto per niente «ri­
nunciatario», che impegnerà 
energie consistenti (centi­
naia di vigili, segnaletica o-
rlzzontalc e verticale, tragitti 
del tutto nuovi per decine di 
linee delPAtac) e che, per la 
prima volta nella storia re­
cente della città, lascerà una 
parte consistente del centro 
storico interamente in mano 
ai pedoni. 

Resta da risolvere, come 
abbiamo detto, la questione 
dei tempi, della data di par­
tenza dell'operazione. Ma lo 
stesso comunicato del Co­
mune, anche se prudente, fa 
ben sperare che tutto si fac­
cia prima di Natale. Dice In­
fatti la nota che «occorre te­
ner conto che già da alcuni 
giorni piazza di Spagna è dif­
ficilmente transitabile dai 
mezzi pubblici per la massic­
cia presenza dei pedoni* e che 
questa situazione si aggrave­
rà «con (e prossime festività 
natalizie, per cui vanno adot­
tati provvedimenti urgenti e 
che entro quindici giorni gli 
interventi tecnici previsti po­
trebbero essere realizzati». Più 
chiaro di così... 

Sempre Ieri mattina, l'as­
sessore al traffico si è Incon­
trato con 11 suo collega De 
Bartolo, responsabile del 
corpo dei vigili urbani, e in­
sieme a lui ha preparato una 
serie di misure (tutte Ispirate 
al massimo rigore contro gli 
automobilisti indisciplinati) 
proprio in vista delle Teste. 

Gianni Palma 

Ieri mattina in via Nazionale 

La polizia carica 
un picchetto 
di lavoratori 

Un grave episodio antisin­
dacale è avvenuto ieri matti­
na all'ufficio dei servizi di vi­
gilanza della Banca d'Italia, 
a via Nazionale. I lavoratori 
della ditta che fa le pulizie, la 
«Lucente», sono in sciopero 
da una settimana per impe­
dire il frazionamento dell' 
appalto e la riduzione dell'o­
rario di lavoro (con conse­
guente diminuzione di sala­
rio). Da una settimana, la 
ditta ogni mattina manda 
una squadra sostitutiva che 
non viene fatta entrare dai 
lavoratori che fanno il pic­
chettaggio. E in una settima­
na, nonostante la costante 
presenza della polizia davan­
ti agli uffici, tutto era filato 
liscio e senza incidenti. • •• 

Ieri mattina, però, la «Lu­
cente*, spalleggiata dalla di­
rezione della Banca d'Italia, 
ha voluto a tutti i costi forza­
re la situazione. Appena all' 
ingresso degli uffici si è al­
lontanato il segretario regio­
nale della Uspìe—CGIL, la 

squadra di sostituzione ha 
cercato di forzare i picchetti. 
La polizia è intervenuta pic­
chiando due lavoratrici e fer­
mando un lavoratore. 

- Le due donne sono state ri­
coverate in ospedale con una 
prognosi di cinque dieci gior­
ni. L'uomo è stato rilasciato 
soltanto nel tardo pomerig­
gio. Gli impiegati della Ban­
ca d'Italia sono scesi imme­
diatamente in sciopero e ne 
hanno indetto un'altro, di 4 
ore, per domani. 

Il comportamento della 
direzione degli uffici è senza 
dubbio censurabile: per far 
entrare un comune lavorato­
re delle pulizie normalmente 
ci vogliono, dopo che il suo 
nominativo è stato fornito 
dalle ditte, 20 giorni di con­
trolli in questura. Questo è 
quanto stabiliscono le norme 
di sicurezza. Come mai allo­
ra queste norme non sono 
più valide se si tratta di dare 
una mano ai padroncini del­
l'appalto? 

A partiti e intellettuali 

Appello 
dei librai 
romani 
contro 

gli sfratti 
' I librai di Roma hanno lan­

ciato un appello ai cittadini, al­
le forze politiche e a quelle cul­
turali, per la tutela e la salva­
guardia della presenza delle li­
brerie. «È noto che sono in cor­
so disdette e citazioni di sfratto 
a centinaia di librerìe in varie 
città italiane — è detto nel do­
cumento — è persino superfluo 
sottolineare la gravità di ciò. 
Sappiamo tutti cosa vuol dire il 
libro e la sua diffusione in un 
paese. Noi, come librai, ci rivol­
giamo ai partiti politici e alle 
istituzioni rappresentative per­
ché si provveda a tutelare l'at­
tività libraria. 

«Crediamo che ciò sia realiz­
zabile — prosegue l'appello — 
riconoscendo a tale attività la 
caratteristica di commercio ati­
pico, da salvaguardare con 
provvedimenti legislativi; 

firowedendo a realizzare sgravi 
iscali a favore dei proprietari 

degli immobili, locati o locandi, 
destinati ad attività librarie 
qualificate affinché gli stessi 
abbiano concreto interesse ad 
affittarli per detta attività; e-
manando provvedimenti im­
mediati che blocchino gli sfrat­
ti in corso, e promuovendone 
altri che regolamentino com­
plessivamente la materia*. 

Protestano 
contro l'AN AS 

i dipendenti 
della ex SARA 

1200 dipendenti della ex SARA impegnati nel lavori della 
autostrada Roma-L'Aquila-Teramo hanno manifestato ieri 
sotto la direzione generale dell'ANAS. I lavoratori — che da 
tre giorni sono In assen»w»>» permanente — protestano con­
tro la volontà del direttore generale dell'ANAS, Antonio Sore-
ca, di continuare nella pratica del contratto annuale. Una 
posizione, questa, che contrasta con quanto previsto dalle 
leggi 531 che invece impegna l'ANAS ad un contratto legato 
al completamento del lavori, previsto per ti 1967. Sono sei 
anni, da quando Tenne liquidata la SARA, che i lavoratori 
attendono di uscire da una situazione di precarietà. 
NELLA FOTO: le manifestazione in vie Monxambeno. 


